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TORNATA DEL 9 NOVEMBRE

altri oratori abbiano esaurite le loro osservazioni, per par-
lare l'ultimo, e solo una volta.

Non è esatto ciò che diceva il deputato Cavour che dalla
lettera a cui egli ha accennato apparisca che da più persone
influenti si facessero mene contro il Del Carretto.

La lettera non parla che di sollecitazioni che sarebbero
state fatte da un individuo solo : e siccome queste sarebbero
state fatte in favore del marchese Boria, che non riesci Ve-
leno, così l'ufficio ha deliberato che non si dovesse tener
conto della lettera, della quale invece la impat zialità dell'uf-
ficio avrebbe tenuto assai conto, se fosse stato eletto il signor
marchese Doria.

La lettera è così concepita :

« Eccellenza ! (Scrive al ministro dell'interno)

« Nel trasmetterle uniti alla presente i verbali di elezione
del deputato di questo collegio elettorale di Albenga-Andora,
seguita il 28 dello scaduto ottobre nella persona del signor
marchese Vittorio Del Carretto di Balestrino, credo mio do-
vere di prevenirla aver io inteso da più persone che nei giorni
precedenti il signor deputato Garassini, qui venuto, abbia
cercato di dar ad intendere in questo distretto elettorale che
qualora venisse nuovamente eletto a depùtato il suddetto si-
gnor Vittorio Del Carretto sarebbe sempre stata annullata
dalla Camera la di lui elezione (Rumori nella Camera), per-
chè assolutamente la Camera noi voglia, e che nel caso di
persistenza degli elettori in rieleggerlo potrebbe avvenire an-
che la soppressione della provincia di Albengà. (Rumori)

« Tali manifestazioni, che, se sussistono, non possono es-
sere che effetto di sua inimicizia personale contro il suddetto
signor Del Carretto ed avrebbero avuto per iscopo di allon-
tanare gli elettori del votare a favore del medesimo, e rivol-
gersi a favore del signor marchese Doria, suo intrinseco
amico, si dicono fatti a diversi, e specialmente al signor
Tommaso Sasso fu Giovanni Battista, primo proprietario del
comune del Ceriale ; al signor avvocato Cavalli intendente di
questa provincia, ed al signor avvocato Pietro Gibelli, giu-
dice di questo mandamento.

« Io sono ben lontano dal supporre che quanto si dice aver
qui manifestato il deputato Garassini sia il sentimento della
Camera, in cui ho anzi tutta la fiducia ; e nel portare queste
cose a cognizione dell'eccellenza vostra, come ministro e
come deputato, non ho altro scopo che quello di eccitarlo,
quando l'esame della pratica di quest'elezione fosse per es-
sere affidata ad un'ufficio di cui facesse parte il detto signor
Garassini a riflettere nella sua saviezza se ella crede giusto
e conveniente d'interporsi affinchè ciò non avvenga. »

La lettera adunque non tendeva se non ad ottenere che
l'esame della elezione fosse affidato ad un ufficio del quale
non facesse parte il signor Garassini. La Presidenza della Ca-
mera ha demandato l'esame della elezione ad un ufficio, di
cui non era e non è membro il signor Garassini. Era quindi
esaurita quella sola frazione alla quale la lettera poteva dar
luogo.

BORELLA. Il signor conte di Cavour, per iscusare certe
mene, certi intrighi,che purtroppo furono palesi in quest'e-
lezione, ha citato l'esempio di altri popoli, i quali, liberi più
di noi già da lungo tempo, usano questi intrighi palese-
mente.

Risponderò brevemente al signor conte di Cavour, che ap-
punto per questo, che noi siamo da poco tempo abituati a
libertà, dobbiamo guardarci dal lasciar introdurre gli intri-
ghi, che sono già inveterati in altre nazioni ; stiamo stretta-
mente alla lettera dello Statuto, per carità, stiamo alle forme

che possono guarentire le elezioni, perchè pur troppo, il
tempo apporterà anche fra noi l'uso di queste mene e di
questi intrighi.

VALERIO L. La lettera comunicata testé rende necessa-
ria più che mai l'inchiesta già domandata dall'ufficio che fu
incaricato di riferire su quest'elezione. Io non credo che l'o-
norando deputato Garassini possa stare sotto il colpo di un'ac-
cusa, quale è quella che venne oggi, e fuor d'ogni necessità
e convenienza portata alla tribuna contro di lui. Io reputo
quell'accusa destituita di ogni fondamento, anzi avendo rice-
vuto questa mattina una sua lettera sono in grado di parte-
cipare alla Camera che esso vi scrive essersi egli all'epoca
dell'ezione tenuto lontano da Albenga per non dar motivo
veruno, e lasciar credere che egli prendesse parte a quelle
mene elettorali.

Mi rincresce di non avere la lettera con me, perchè essa
riflette un affare particolare che non risguarda il Parlamento
e non esiterei a darne lettura, poiché da essa emerge chiara-
mente la piena sua giustificazione; ma credo che non si possa
lasciare l'onorevole deputato Garassini sotto l'impressione di
un'incolpazione così grave, quale è quella di aver parlato a
nome della maggioranza del Parlamento, con cui il signor
Garassini votò raramente, e di aver minacciata una provincia
intiera di privarla dell'intendenza, del tribunale, qualora
avesse nominato questo o quel deputato. Accennerò poi spe-
cialmente due motivi che, a parer mio, rendono necessaria
questa inchiesta, e che non furono combattuti dal signor de-
putato Cavour:

i° Nella petizione che fu svolta dal signor relatore si af-
ferma che il sindaco di Albenga-Andora imponesse, per mezzo
di suo figlio, agli elettori di cui aveva captati i voti, di fare
scrivere le loro schede dallo stesso suo figlio, onde essere
certo che i Yoti sarebbero stati secondo le prese corruttrici
intelligenze ; e di fatti il figlio del signor sindaco trovossi a
fianco della tavola ove si firmavano le schede e fu incaricato
di scrivere questi voti. Secondo me, questo fatto solo baste-
rebbe per rendere nulla qualunque elezione;

2° Nella petizione è riferito che il signor sindaco di Andora
mandò il serviente del municipio di Albenga a portare bi-
glietti in tutte le case degli elettori, con sopra il nome del
candidato signor marchese Balestrino, e dietro il nome di
coloro che voleva fossero eletti a costituire l'ufficio, invitan-
doli a dare il loro voto in quella conformità.

Quando fosse vero che un capo di un municipio avesse
osato servirsi degli agenti del municipio stesso per mene
elettorali, questo fatto solo basterebbe, secondo me, a render
nulla quest'elezione.

Per tutti questi motivi, e specialmente in difesa di un de-
putato assente dal Parlamento, io chieggo che la inchiesta si
faccia.

MICHELINI G. B. Delle circostanze che accompagnarono
l'elezione del marchese Vittorio Balestrino io non conosco
che quelle che sono narrate alla Camera dal signor relatore
e dagli onorevoli preopinanti.

Mi limiterò pertanto ad alcune osservazioni generali.
Primieramente avvertirò che il signor relatore ci disse che

il signor marchese Balestrino è stato estraneo alle mene che
altri faceva a favore della sua elezione; quindi la presente
discussione, scevra da ogni personale riguardo, procederà
più libera, più spiccia.

Venendo al merito della discussione, dirò che non sono
ancora due anni dacché per benefizio immenso del magna-
nimo Re Carlo Alberto, che riconobbe gli imprescrittibili di-
ritti de' popoli suoi, noi godiamo del costituzionale.sistema


